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Osservatorio

AH'inaugurazione del recente simposio di Macolin su «II movimento nel-
l'educazione», Jean Cavadini, Consigliere diStato e agliStatineocastel-
lano e Présidente délia «Conferenza svizzera dei direttori cantonali dell'l-
struzione pubblica» ha presentato un esposto assai significativo sulla
«Gioventù di domani». Con grande abilità e dimostrando una evidente
conoscenza délia materia, Cavadini ha evidenziato una serie di problemi
specifici del nostro paese e precisato il ruolo importante ma spesso am-
biguo dello sport, derivato dall'educazione fisica nel duplice processo di
educazione e ordinamento delle strutture sociali.
Ecco un largo estratto del suo discorso, semplice, accessibile, realista e,
al contempo, ricco di riflessioni. (red.

La gioventù di domani
di Jean Cavadini

Lo sguardo che rivolgiamo alia nostra
société, oggi, è ricco di contrasti. Gli
ottimisti impenitenti affermano che
I'avvento di una «Nuova epoca» si av-
vicina; che I'accesso ad una generale
agiatezza e ad una forma di civiltà de-
gli svaghi, permetterà di vivere «Gli
indomani che cantano».
Altri invece esprimono il timoré
dérivante dallo squilibrio nella distribuzio-
ne delle ricchezze mondiali e nella ri-
nascita dei fanatismi.
Ogni posizione intermedia viene rifiu-
tata. Noi possiamo affermare, tutt'al
più, che un futuro basato solo sui va-
lori materiali sarebbe di ben scarso
valore e che il morboso fascino eser-
citato dalle convulsioni del nostro
mondo non è certo sufficiente a sod-
disfarci.
Un primo punto, comunque, appare
certo: la gioventù svizzera si troverà
inserita in un mondo che non permetterà

I'isolamento. Certo, il «Sonderfall»

elvetico conserverà alcune delle
sue originalité, ma noi non potremo
più riferirci obbligatoriamente al prati-
cello del Rütli, alla minestra di latte di
Kappel e ai referendum finanziari fa-
coltativi.
L'internazionalizzazione dell'infor-
mazione, il potenziamento dei mezzi
tecnici, I'evoluzione delle concezioni
politiche, mostrano chiaramente la
nascita di una nuova sensibilité.
Ma, in definitiva, chi sono questi
adolescente dai 1 2 ai 1 5 anni, con i quali
dobbiamo confrontarci?
Alcune recenti inchieste Ii presentano
sotto questi tratti:
- In primo luogo, si appassionano per

se stessi ma non si apprezzano più
di quel tanto. Provano il bisogno di
imitare i loro momentanei amici, di
vestirsi come loro, di ascoltare le
Stesse cassette. Al limite, piace loro

detestare un pö tutti. Cercano e
si cercano. Non apprezzano che gli
adulti rispondano a domande che
non hanno formulato.

- Secondariamente, sopportano assai

maie la scuola che trovano isti-
tuzione pesante e costrittoria. Le
relazioni con gli insegnanti sono a

volte insoddisfacenti. I loro genito-
ri, anche se non vanno d'accordo,
trovano un terreno d'intesa solo su
un tema: i risultati scolastici.

La compétitivité che nasce dai voti è

mal tollerata anche perché, assai
spesso, i risultati scolastici condizio-

MACOLIN 4/91 19



nano le liberté di uscita serale, il dena-
ro per le piccole spese o la possibilité
di recarsi alio stadio per un incontro di
calcio.
Sentono il bisogno di compiere, a volte,

atti stupidi, che si traducono in
momenti di spasso (nel senso più largo

del termine), dallo scherzo alla
vera e propria trasgressione. Si pos-
sono allora compiere piccoli furti, co-
minciano a fumare, salgono in due su
un velomotore o, quando si présenta
l'occasione, provano a bere alcool
forti.
Aspirano, in definitiva, ad una liberté
che giè è assai maggiore di quella di
cui godevano i loro predecessori.
Liberté di vestirsi corne vogliono,
anche se a volte ciö significa ritrovarsi
con una nuova divisa, liberté di uscita,

bisogno che si identifies ad una
sorta di fuga. Rivendicano il diritto ai

propri amici, che costituiscono la loro
société, il loro riferimento e il loro rifu-
gio.
Ciö che è al medesimo tempo sor-
prendente e normale risiede nella
confessione da parte dei giovani di
una «paura dell'avvenire» e di un
«vuoto» che nulla riesce a colmare.
Prendono quindi dei rischi, di vario
généré, e giungono a sfiorare l'idea del
suicidio.
Nei confronti dell'amore, preferisco-
no l'atteggiamento dell'amore-
amieizia con relazioni che possono
essere caste o audaci. Comunque,
non credono alla durata di questi sen-
timenti.
In breve, si puö affermare che la mag-
gior parte degli adolescenti dei nostri
giorni rifiutano in primo luogo di asso-
migliare ai genitori che hanno tradito i

loro sogni, parlano troppo di denaro,
sono materialisti e conformisti.
Cinquant'anni fa, Bernanos aveva
scritto «La liberté, pour quoi faire?»
Oggi gli adolescenti dispongono di
una liberté che non sanno sfruttare
ma sono, in definitiva, gli specchi di
noi stessi.
Il professor Anatrella ha scritto: «I
genitori non hanno più un ruolo.
È gente che non è divenuta adulta ma
si è chiusa nel mito di una eterna gio-
vinezza. La société adulta è incapace
di proporre ai giovani dei punti di
riferimento, in mancanza dei quali molti
adolescenti hanno difficoltè a
ritrovarsi. Gli adulti continuano a vivere la

propria adolescenza Si è amici.
Corne possono i giovani trovare la

propria identité? Negli anni 60 ci si ri-
voltava contro la figura del padre.
Oggi la si ricerca».
È questa, probabilmente, la chiave
délia situazione attuale. Ogni société
conosce periodi di crisi e, come Paul
Valéry ci ha insegnato, noi sappiamo
che «le civiltè non sono immortali».

20

Del resto, sappiamo bene anche che
«la Svizzera non è più quella di una
volta». Il conflitto generazionale è

una costante nell'analisi delle relazioni
fra gli adulti e i giovani.

Esplosione demograf ïca

Nel 1900, la Svizzera contava
3 300 000 abitanti. La popolazione è

aumentata con una certa regolaritô
raggiungendo i 4 milioni nel 1930 i 5

milioni nel 1955e i 6 milioni nel 1968.
Oggi siamo in 6 600 000 e la cifra
mostra chiaramente la diminuzione
del tasso di crescita.
La fluttuazione in più infatti, è dovuta
quasi esclusivamente alla popolazione

straniera. La demografia svizzera
si avvicina alio 0 e le statistiche ci di-
cono che, solo per mantenere il livello
délia popolazione a quello attuale, oc-
correrebbe che ogni donna in grado di

procreare avesse 2,1 figli, una norma
che non è più raggiunta in numerosi
cantoni.
Nel Cantone di Neuchâtel, ad esem-
pio, la media delle nascite si situa
suir 1,7 per la popolazione straniera e

suN'1,4 per quella nazionale.
Paragonando questa realtè con quella,

ad esempio, dei paesi del Maghreb
o altri paesi africani, nei quali la metè
délia popolazione ha meno di 20 anni,
è facile rendersi conto dello squilibrio
crescente che si verificherô fra 10 o
20 anni.
La seconda conseguenza di questi
dati risiede nel préoccupante invec-
chiamento délia nostra popolazione.
Sino a qualche tempo fa, si contava-
no 4 persone attive per ogni pensio-
nato, mentre oggi il rapporto tende a

spostarsi sul 2 a 1. Non sono solo le

conseguenze finanziarie di questa
situazione che preoccupano, ma anche
e soprattutto le conseguenze sociali.
Certo, il finanziamento dell'AVS di-
verrà sempre più precario ma la

nostra preoccupazione risiede soprattutto

nell'immaginare quale potrè
essere la nostra société, composta da

una popolazione sempre più anziana.
Se non si vuol correre il rischio di subi-
re le conseguenze di questo squilibrio,

certe riflessioni debbono venir
fatte per tempo. Ad esempio, si puô
ammettere che l'abbassamento del-
l'età del voto a 18 anni (in materia
cantonale e federale) è una misura
idonea a riequilibrare in parte l'eletto-
rato elvetico.
Il peso delle generazioni più anziane
sulla société in generale, rischia di di-
venire prépondérante e la Svizzera, in

questa prospettiva, corre un certo
rischio di marginalizzazione o, almeno,
di minorizzazione con conseguenze
facili da immaginare: rischi di reazioni
estreme, affermazioni più violente
delle aspirazioni proprie a quei gruppi
di été, ecc.

Spécificité délia gioventù
Dai tempi di Jean-Jacques Rousseau
sappiamo che la gioventù non è una
«malattia passeggera», che il bambino

non è la copia ridotta dell'adulto
che vorrebbe divenire. Ad ogni stadio
del suo sviluppo, l'essere umano è

perfettamente coerente, fatto di spe-
ranze, dubbi, sentimenti e riflessioni.
Questa considerazione, forse banale,
prende maggior rilievo quando la si
confronta con l'evoluzione sociale.
La responsabilité del bambino è as-
sunta, in primo luogo, dai genitori,
cioè dagli adulti. È questa una asser-
zione verificabile sul piano legale che
non trova perô riscontro totale sul
piano morale.
L'idea délia cellula familiare,
riferimento unico e obbligato, subisce mu-
tazioni profonde. La famiglia non è

più quel che era un tempo, per varie
ragioni. Il lavoro femminile ha contri-
buito a migliorare l'equilibrio finanzia-
rio delle famiglie ma non ne ha sempre
consolidato l'unité. Il bambino non ha
più punti di riferimento certi, quelli su
cui potevano basarsi i suoi predecessori,

sino ad una trentina d'anni fa.
Inoltre, non dimentichiamo che il nu-
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mero di divorzi è in continuo au-
mento.
Oggi, un matrimonio su tre termina
con un divorzio nei 10 anni che se-
guono l'unione coniugale. Le famiglie
composte da un solo genitore, da rara
eccezione, si sono trasformate, non
dico in regola, ma certamente in casi
abituali.
Ancora una volta, il riferimento all'im-
magine délia copia, che il bambino
poteva seguire, non è più possibile si-
stematicamente.
L'adolescente, maschio o femmina
che sia, è quindi in balia di se stesso
molto prima del tempo e si appoggia,
come ho già fatto rilevare, sulla ban-
da di amici. La situazione porta anche
a dare troppa importanza alia scuola,
dandole compiti di educazione e di-
stogliendola dalla sua missione priori-
taria: quella deN'insegnamento.
Ma la stessa scuola non è più in grado
di rispondere a tutte le attese perché,
oltre ai compiti tradizionali e cioè I'in-
segnamento della lingua, del calcolo,
delle conoscenze nelle varie discipline

scolastiche classiche deve anche
occuparsi dell'educazione sanitaria e

sessuale, di quella stradale, delle atti-
vità manuali di tutti itipi, dell'informa-
tica, fornire un'iniziazione al consu-
mismo, alia protezione dell'ambiente
e cosî via.
E per di più, l'assieme di tutti questi
programmi è fornito in un tempo inferiore

a quello di alcuni decenni fa.

Paradosso del tempo libero
La settimana di 5 giorni regna sovra-
na, quasi dappertutto. La scuola svol-
ge quindi il suo programma, ripartito
su un numéro di giorni inferiore. Le

conseguenze sono note: orari più ca-
richi, giornate più pesanti. Se si pensa
che la settimana di 5 giorni è stata in-
trodotta per aumentare il riposo degli
allievi, si puo manifestare un certo
scetticismo. Una cosa è certa, con in
nuovo sistema, i tempi di ricupero
sono notevolmente diminuiti.
La société (genitori, insegnanti, asso-
ciazioni varie) vuol disporre di un fine
settimana intieramente libero. Non
sono certo i giovani che hanno chie-
sto di recarsi a scuola sempre più presto

il mattino, o di avere un orario più
pesante in estate. È la nostra société
che vuol beneficiare di un maggior
tempo di svago.
In questo contesto, si puo accettare
anche che le associazioni sportive
chiedano di disporre di due giorni per i

vari campionati, gare, corse o allena-
menti.
Non si tratta quindi di accusare nes-
suno ma semplicemente di ammette-
re che tutti vogliano disporre di più
tempo libero.
Si puo osservare anche che, in paral-
lelo con questa evoluzione, gli studi
divengono più lunghi, sia nei primi
anni di esistenza (con periodi di asilo
di uno, due o anche tre anni) sia, in se-

guito, al momento della formazione.
Prendiamo ad esempio gli studi
universitäre
Un quarto di secolo fa, era possibile
conseguire la licenza o un diploma in
tre anni e mezzo o quattro, almeno
nelle materie umanistiche.
Oggi l'accordo intercantonale sul fi-
nanziamento delle université ammet-
te un tempo di studi di 14 semestri. È

una media solo di poco superiore a
quella registrata effettivamente negli
atenei.
Dunque, il periodo di formazione si
dilata. La pressione sociale agisce sul-
l'eté del pensionamento, che vorrem-
mo abbassare sempre più in nome
dell'obbiettivo già citato: disporre di
maggior tempo libero per le proprie
scelte.

II ruolo dello sport
Queste due costatazioni ci inducono
a prender atto di un fenomeno: la du-
rata della produttività economica per
ogni singolo individuo, tende a dimi-
nuire.
Aumenta invece il tempo disponibile
per gli svaghi. Ed è in questo campo
che lo sport puo avere un ruolo
primordiale. Le attività fisiche offrono
numerosi vantaggi. Mirano, in parti-
colare, ad un buon equilibrio della
salute ed al controllo del proprio corpo.
Stimolano il desiderio di «far meglio»
e permettono quindi di affermare il

proprio carattere, nella tolleranza verso
il prossimo.

Certo, lo sport puo presentare anche
caratteristiche meno felici, basti pen-
sare all'ossessione della compétitivité,

alla volonté di «vincere» a tutti i

costi, alio «sport-spettacolo» che ri-
chiede la continua ricerca di important!

mezzi finanziari.
In questo caso, lo sport si inserisce
nella spirale ben conosciuta: «investi-
mento e rendimento» ma l'attività fi-
sica non pué accettare una simile lo-
gica.
Possiamo qui sottolineare il paradosso

secondo il quale lo sport favorisée
il cameratismo e il senso della colletti-
vità, mentre la competizione stimola
molto più lo sviluppo individuale, la
ricerca del risultato clamoroso se non,
addirittura, vantaggi pecuniari.
Sul piano educativo, l'insegnamento
di quello che definiremmo lo «spirito
sportivo» costituisce una vera e propria

sfida in quanto questo «spirito»
è, essenzialmente, un valore morale.
Gli elementi che lo compongono meri-
tano una breve disanima.
Prima di Malraux, che evocava la
«fraternité virile» del combattente, il

Barone de Coubertin aveva ricordato
le grandi possibilité della fratellanza

MACOLIN 4/91 21



sportiva. II giuramento olimpico del
resto indica la nécessita di promuove-
re lo spirito sportivo in contrapposi-
zione alia sola ricerca della vittoria.
Si è fatta dell'ironia sulla frase, ben
conosciuta: «L'importante è parteci-
pare». È certo che, oggi, non è questo
lo scopo delle grandi associazioni
sportive, nè degli ambienti finanziari
interessati o degli organizzatori. Il pa-
radosso che citavamo è, in queste
condizioni, verificato e consolidato.
Si esalta la vittoria di un paese e si
condanna, con vigore o tristezza, l'in-
felice risultato di qualche atleta,
meno agguerrito o in calo di forma.
Non vi è nulla di originale in questa
considerazione, che si basa su di una
realtà ben consolidata.
Lo sport di competizione, ai nostri
giorni, impedisce il piacere della «par-
tecipazione», come pure limita il ca-
meratismo che potrebbe nascere al di
la delle frontière e il dilettantismo illu-
minato.
Ricordiamo l'ironia, quando non era
vera e propria collera, che accompa-
gnava le gare degli sciatori iraniani o
libanesi nel corso delle ultime Olim-
piadi. Si rimproverava loro di aver
«osato» partecipare aile gare, ri-
schiando di rovinare le piste. C'era
una ragione a questo atteggiamento:
non si potevano correre rischi in una
competizione che era costata tanto
cara agli organizzatori.
Lo sport-spettacolo, a questo livello
di sfruttamento mediatico, non ha più
nessun rapporto con l'attività sportiva,

cosî corne vorremmo fosse svi-
luppata nelle scuole o nelle varie atti-
vità collaterali.
Si deve ancora una volta ripetere che
10 sport puô favorire l'impegno, il

piacere dello sforzo fisico, l'abnegazio-
ne, la conoscenza del proprio io e si
puô, al medesimo tempo, deplorare lo
sfruttamento di cui è oggetto, l'esa-
sperato spirito di rivalité e gli interessi
finanziari che vi ruotano attorno.

Difficoltà pedagogiche
Detto questo, occorre riconoscere
che esistono difficoltà pedagogiche
indubbie.
Non è semplice chiedere a un giova-
ne, che si sente escluso dal ristretto
numéro di privilegiati, dei migliori, di
accettare tranquillamente la disfatta
e riconoscere la supériorité dei rivali.
E viè peggio. Prendiamo ad esempio il

caso di un atleta di un certo talento,
che è riuscito a sormontare i primi
ostacoli ottenendo risultati soddisfa-
centi agli inizi della sua carriera.
11 giovane sarà tentato di abbandona-
re la propria formazione professionale
o scolastica per consacrarsi unica-
mente alio sport.

Qualche anno dopo, potrà ritrovarsi
vinto, e il suo fallimento consacrerà la

sconfitta dello scopo stesso per il

quale si dovrebbe praticare uno sport.
Noi reclamiamo quindi una formazione

mista, in favore dei giovani che di-
mostrano doni, attitudini o ambizioni
nel settore sportivo.
Nella misura del possibile, la scuola
dovrebbe essere in grado di assorbire
le esigenze deH'allenamento, metten-
do in atto un programma scolastico
idoneo.
Il programma dovrebbe avere tempi
lunghi. Un diploma che richiede tre
anni di studi potrebbe venir offerto al

giovane che si consacra anche all'at-
tività sportiva nel periodo di 4anni. La
soluzione offrirebbe un duplice van-
taggio: non contrarierebbe le doti na-
turali dell'allievo e il suo impegno e, al

contempo, cancellerebbe ogni even-
tuale senso di frustrazione.
Il ragazzo o la ragazza che utilizzano 4
anni per terminare i loro primi studi,
saprebbero che ciô è dovuto soltanto
al fatto di aver condotto, contempo-
raneamente, due attività, una intel-
lettuale ed una fisica.
La stessa soluzione potrebbe venir
applicata alla maturité e ad altri mo-
delli di formazione.
Occorre sottolineare naturalmente
che questa soluzione puô essere
offerts soltanto da scuole che dispon-
gano di effettivi sufficienti ad orga-
nizzare classi di tipo «speciale».
Ancora una volta il dialogo fra associazioni

sportive e scuola deve esser
promosso ed incoraggiato, soprattut-
to per determinare i criteri di ammis-
sione ai corsi speciali.
Se un giorno una delle porte dovesse
chiudersi (pensiamo a quella della
carriera sportiva, ad esempio)
l'adolescente non avrà perso tutto ma, al

contrario, uscirà arricchito dall'espe-
rienza.
Avrà capito le reali difficoltà della via
che aveva scelto e potrà continuare la

sua formazione normale senza obbli-
ghi di riciclaggio spesso ardui se non
insormontabili.
La gioventù di domani è appena nata
e l'accelerazione dei tempi tocca tut-
te le generazioni. Qualche tempo fa,
si ammetteva che le generazioni si
succedevano ogni 25 anni. Oggi, si

pensa che 12 anni rappresentino già
una notevole differenza.
Ma si dice anche che occorrono 20
anni perché una riforma scolastica
entri pienamente nella realtà
quotidians.

Dal concepimento di un'idea alla sua
concretizzazione, dalla discussione
Parlamentäre all'adesione popolare
sino alla realizzazione pratica, occor-
reranno almeno due decenni. Ciô
équivale a dire che la gioventù di do¬

mani, anche se è appena nata, deve
già essere al centro delle nostre
preoccupazioni.
Gli sports avranno certamente un
ruolo importante corne occupazione
prioritaria di questa gioventù. Il loro
insegnamento assume quindi, già da
oggi un'importanza fondamentale.
L'insegnante di ginnastica, è ormai
responsabile di una disciplina che si
iscrive in una globalité pedagogica
molto più estesa.
Anche se insegna una materia specifics,

fa parte di un «unicum» del siste-
ma educativo nel quale tiene un posto
particolare ma non eccezionale.

Conclusione
Parlare di «gioventù di domani»
richiede un certo sforzo di immagina-
zione. Le caratteristiche umane, in-
fatti, sono spesso permanenti, ma i

rapporti sociali e i comportamenti va-
riano rapidamente.
Occorre chiedere all'adulto di domani
di assumere la propria personalità, la

sua autonomia e la sua individualité in
un mondo di cui dovrà perô conosce-
re perfettamente le regole. Un mondo
che vedrà il progresso tecnico appor-
tare continui mutamenti e nel quale
individualismo e socialità dovranno
convivere.
La difficoltà del dialogo sussisterà,
certamente. Alcuni valori si confer-
meranno, altri scompariranno. È

imprudente cercare oggi di definirli, ma
sappiamo già che i riferimenti locali
perderanno molto del loro significato
e che i giovani avranno bisogno di una
visione del mondo che travalichi le
frontière cantonali o nazionali. Ma
sarà anche un mondo più complesso,
che richiederà una formazione dilata-
ta nel tempo, anche se il tempo di la-
voro effettivo diminuirà. Fra i due ter-
mini, solo l'educazione permetterà di

operare le scelte necessarie.
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